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La seduta è aperta alle ore 10,45. 

Sono presenti: 
della la Commissione i senatori Aimo-

ni, Ajroldi, Bartolomei, Bisori, De Luca Lu
ca, De Michele, Fabiani, Gianquinto, Girau-
do, Lessona, Nenni Giuliana, Palumbo, Pen
nacchio, Vetrone, Schiavone, Tupini e Zam-
pieri. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, il senatore Zagami è so
stituito dal senatore Cassini; 

della 2a Commissione i senatori Caroli, 
Fenoaltea, Gramegna, Kuntze, Magliano Giu
seppe, Maris, Monni, Nicoletti, Pafundi, Pin
na, Poèt e Venturi. 
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A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, i senatori Alessi, Angelini 
Armando, Conti, Lami Starnuti, Pace e Sailis 
sono sostituiti, rispettivamente, dai senatori 
Zannini, Di Rocco, Cornaggia Medici, Batti-
no Vittorelli, Ferretti e Zaccari. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
l'interno Amadei. 

Discussione e approvazione, con modifi
cazioni, del disegno di legge di iniziativa 
dei deputati De Meo e De Pas cali s: « Esten
sione ai tenitori clandestini di scommes
se delle misure di prevenzione contempla
te dalla legge 27 dicembre 1956, n. 1423 » 
(1330) (Approvato dalla Camera dei de
putati) 

P R E S I D E N T E . L ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge 
di iniziativa dei deputati De Meo e De Pa-
scalisi « Estensione ai tenitori clandestini di 
scommesse delle misure di prevenzione con
template dalla legge 27 dicembre 1956, nu
mero 1423 », già approvato dalla Camera dei 
deputati. 

Come i colleghi sanno, questo disegno di 
legge, assegnato originariamente in sede de
liberante alla la Commissione, è stato poi, 
su richiesta unanime di detta Commissione, 
deferito all'esame e alla votazione delle Com
missioni riunite la e 2a. 

Dichiaro aperta la discussione sul disegno 
di legge, di cui do lettura: 

Articolo unico 

Le disposizioni di cui all'articolo 1 della 
legge 27 dicembre 1956, n. 1423 si applicano 
anche nei confronti di coloro che esercita
no abusivamente scommesse nelle corse. 

B A R T O L O M E I , relatore. Ho già 
avuto occasione di fare una prima relazio
ne ai membri della la Commissione ed ora 
mi permetto di ripeterla sinteticamente per 
introdurre il dibattito a Commissioni riu
nite. 
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Come è noto, ai margini dei campi di 
corse fiorisce il gioco della scommessa, che 
rappresenta un'attività piuttosto consisten
te. L'aspetto più importante di tale fenome
no è che esso favorisce e crea il terreno più 
adatto per il ricatto e per la sua organizza
zione delittuosa: quanto maggiori sono gli 
interessi finanziari che si sviluppano intorno 
alle scommesse tanto maggiori sono gli in
centivi e le possibilità di corruzione. 

La esistenza di organizzazioni del genere, 
oltre a rappresentare una minaccia per i fre
quentatori dei campi di corse, arriva anche a 
compromettere la regolarità stessa delle cor
se, ed il valore della competizione sportiva. 
Episodi di questo tipo si hanno non tanto 
in Italia, dove ancora questo fenomeno non 
ha assunto certe dimensioni e certi aspetti, 
quanto in altri Paesi europei ed extraeu
ropei. 

Per quanto concerne il nostro Paese, la 
gestione delle scommesse in questo settore 
fu affidata in monopolio, con legge 24 marzo 
1942, n. 315, all'UNIRE — Unione naziona
le incremento razze equine —. L'UNIRE è 
un Ente di diritto pubblico che svolge per 
conto e nell'interesse del Ministero dell'agri
coltura e foreste la vigilanza sulle corse dei 
cavalli. 

Con i proventi dell'esercizio delle scom
messe l'UNIRE deve provvedere al finanzia
mento dei premi per le corse, alle spese per 
l'esercizio degli impianti dei totalizzatori, 
alle spese di gestione degli ippodromi, al pa
gamento allo Stato di una certa percentua
le sulle scommesse effettuate, all'incremento 
dell'allevamento dei puro sangue trottatori 
e da sella, nonché all'erogazione di fondi 
per lo sviluppo del settore. Praticamente 
questa attività si riassume nell'erogazione 
di circa 10 miliardi per quanto riguarda i 
premi per le corse e i contributi per l'alle
vamento. 

Nel complesso tale attività dà lavoro a 
circa 50 mila dipendenti e, indirettamente, 
dà anche un certo vantaggio ai comuni non 
soltanto perchè una percentuale delle scom
messe riscosse dall'Erario viene restituita a 
tali Enti, ma anche perchè il miglioramento 
delle attrezzature ippiche e lo stimolo di 
determinate iniziative, quali ad esempio, ga-
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re, concorsi, eccetera, favoriscono l'incenti
vazione del turismo e dello sviluppo locale. 

La somma complessiva che l'Erario ha 
ricevuto in base a tale attività in questi 
ultimi anni è stata di circa 6 miliardi. 

G I A N Q U I N T O . In quanti anni? 

B A R T O L O M E I , relatore. Si trat
ta di una cifra che lo Stato percepisce al
l'anno. 

In sostanza, il controllo in monopolio 
delle scommesse dovrebbe realizzare i se
guenti scopi: evitare il formarsi di associa
zioni mafiose ai margini dei campi di corse, 
creare un gettito per l'Erario, favorire lo 
sviluppo del patrimonio ippico nazionale, 
delle attrezzature e del loro conseguente im
piego, nonché recare un contributo al turi
smo nelle varie zone. 

La legge del 1942, nel delegare all'UNIRE 
questa funzione, previde all'articolo 4 an
che determinate penalità per coloro che eser
citano la scommessa al di fuori della le
galità, e precisamente l'arresto fino ad un 
mese e l'ammenda fino a duemila lire. Inol
tre, poiché l'esercizio delle scommesse sul
le gare ippiche è subordinato a licenza di 
polizia, ai sensi dell'articolo 88 del testo uni
co delle leggi di pubblica sicurezza, lo scom
mettitore clandestino può essere colpito an
che dalle sanzioni previste da detto articolo, 
cioè può essere condannato al pagamento 
di una forte ammenda e all'arresto fino ad 
un anno. 

Nella realtà, però, queste norme non pos
sono essere applicate perchè in questo cam
po l'attività illecita è difficilmente provabile 
in quanto — come loro ben sanno — la 
scommessa in genere viene fatta verbalmen
te e talvolta è proposta ed accettata addi
rittura a cenni, per cui raramente si può 
avere di essa una qualsiasi traccia. 

Tuttavia la prova dell'esistenza di questa 
attività illecita si ha da numerosi fatti. Essi 

vanno dalle persecuzioni e minacce di cui 
vengono fatti oggetto gli scommettitori in
solventi, alla frequente fraudolenta insolven
za dei tenitori clandestini di scommesse nei 
confronti degli scommettitori che realizza
no forti vincite; dalle risse che da ciò deri

vano e che comportano grave disturbo e 
scandalo del pubblico presente nei luoghi ove 
si svolgono le corse o si accettano le scom
messe, agli episodi di corruzione accertata 
nell'ambito dei fantini e dei gruppi di per
sone, che gravitano intorno alle scuderie. 

Pertanto, per ovviare a questo fenomeno, 
che in altri Paesi è stato combattuto con 
misure di prevenzione piuttosto aspre (la 
legislazione francese, ad esempio, ha previ
sto per un certo periodo di tempo l'affissio
ne della fotografia degli elementi sospetti 
all'ingresso dei campi di corsa per avvertire 
lo scommettitore potenziale di non avvici
narsi a certi individui perchè avrebbero po
tuto procurargli determinati guai e danni), 
il disegno di legge in discussione prevede la 
estensione ai tenitori clandestini di scom
messe delle misure di repressione contempla
te dall'articolo 1 della legge 27 dicembre 
1956, n. 1423, il quale dice testualmente: 

« Possono essere diffidati dal questore: 
1) gli oziosi e i vagabondi abituali, va

lidi al lavoro; 
2) coloro che sono abitualmente e no

toriamente dediti a traffici illeciti; 
3) coloro che, per la condotta e il tenore 

di vita, debba ritenersi che vivano abitual
mente, anche in parte, con il provento di de
litti o con il favoreggiamento o che, per le 
manifestazioni cui abbiano dato luogo, dia
no fondato motivo di ritenere che siano 
proclivi a delinquere; 

4) coloro che, per il loro comportamen
to siano ritenuti dediti a favorire o sfrut
tare la prostituzione o la tratta delle donne 
o la corruzione dei minori, ad esercitare il 
contrabbando, ovvero ad esercitare il traf
fico illecito di sostanze tossiche o stupefa
centi o ad agevolarne dolosamente l'uso; 

5) coloro che svolgono abitualmente al
tre attività contrarie alla morale pubblica 
e al buon costume. 

Il questore ingiunge alle persone diffidate 
di cambiare condotta, avvertendole che, in 
caso contrario, si farà luogo alle misure di 
prevenzione di cui agli articoli seguenti ». 

E gli articoli seguenti riguardano il di
vieto di accesso a dati luoghi, il confino di pò-
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lizia e si arriva fino alla denuncia all'auto
rità giudiziaria. 

Con questo provvedimento, quindi, si vor
rebbe raggiungere lo scopo in prima istanza 
di evitare che gli abituali scommettitori 
clandestini possano avere libero accesso nei 
campi di corsa ove si esercita la scommes
sa in monopolio, salvi, evidentemente, prov
vedimenti più pesanti, per i casi più gravi. 

Se non ricordo male, nella precedente 
discussione in sede di la Commissione, del 27 
aprile 1966, il senatore Bisori propose di rea
lizzare tali obiettivi con la semplice modifi
ca dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 
1956, n. 1423, inserendo, dopo il punto 4), 
un punto 4-bis del seguente tenore: « coloro 
che abitualmente esercitano abusivamente 
scommesse nelle corse ». 

B I S O R I . Invece di aggiungere un 
punto 4-bis, propongo che quelle parole ven
gano aggiunte al punto 4). 

B A R T O L O M E I , relatore. Di que
sto parleremo in sede di discussione del
l'articolo unico. 

È evidente che qualche riserva possa es
sere formulata in ordine a questo provvedi
mento, soprattutto per quanto concerne il 
problema della libertà personale rispetto al
le misure di prevenzione; da un punto di 
vista pratico, non vedo però quale altro stru
mento potrebbe essere usato per colpire 
al suo nascere un'attività delittuosa quale 
quella di cui ci stiamo occupando, la quale 
potrebbe assumere aspetti veramente preoc
cupanti non soltanto per i danni che arreca 
all'Erario e all'attività che l'UNIRE svolge 
per lo sviluppo del settore ippico, ma soprat
tutto per il consolidamento di certe organiz
zazioni a carattere delittuoso di tipo mafio
so e gangesteristico. 

Mi permetto, pertanto, di invitare i col
leghi delle due Commissioni riunite a voler 
approvare questo disegno di legge. 

A J R O L D I . Signor Presidente, molto 
brevemente desidero dire che, in linea di 
massima, sono favorevole all'approvazione 
di questo disegno di legge in quanto consi
dero opportuna una tutela di questo genere 

anche in sede di prevenzione. Ciò non sol
tanto per motivi apprezzabili, come quel
li della tutela del buon funzionamento di 
quel determinato Ente che si occupa dello 
incremento delle razze equine — motivo, 
questo, degno di particolare considerazione 
ma che non è inerente alla sicurezza pubbli
ca —, ma soprattutto per una ragione di 
carattere generale, cioè per le conseguenze 
che possono derivare dall'esercizio di que
sta attività clandestina delle scommesse. 

È indubbio, quindi, che il provvedimen
to in discussione abbia una sua ragione 
d'essere. Mi sia consentito a questo punto, 
di fare un rilievo che in coscienza ritengo do
veroso esporre. Il senatore Bartolomei molto 
sinteticamente ma con precisione ci ha ri
cordato che la legge speciale che riguarda il 
funzionamento dell'UNIRE stabilisce una 
sanzione per i cosidettì scommettitori clan
destini e cioè l'arresto fino ad un mese e la 
ammenda fino a lire duemila, oltre alle 
altre eventuali sanzioni previste pel difetto 
di autorizzazione di polizia. 

Ora, facendo alcuni confronti rilevo che 
l'articolo 718 del Codice penale prevede per 
l'esercizio dei giochi d'azzardo l'arresto da 
tre mesi ad un anno e una ammenda non in
feriore a lire 16.000; sono poi previste cir
costanze aggravanti nel successivo articolo 
719. Tutto ciò significa che il legislatore ha 
considerato di diversa gravità, sia pure sot
to profili diversi, l'esercizio dell'una o del
l'altra attività: del giuoco d'azzardo e delle 
scommesse clandestine. 

Ora, agli effetti della legge del 1956, nu
mero 1423, non mi sembra che i tenutari 
di bische clandestine siano nella generalità 
inclusi in uno dei cinque numeri dell'artico
lo primo della detta legge. Se eccettuiamo 
l'esercizio notorio di traffici illeciti e il ca^ 
so di coloro che si ritenga vivano abitual
mente con il provento di delitti, non trovo 
nessuna altra ipotesi che richiami chiara
mente il nostro caso, anche perchè non si 
parla di contravvenzioni, ma solo di delitti. 

Sono d'accordo che il disegno di legge ven
ga approvato, però chiedo: è possibile che il 
legislatore dimentichi un fenomeno così gra
ve come quello delle bische clandestine, di 
cui abbiamo avuto clamorosa manifesta-
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zione in epoca recente e che sono spesso col
legate ad organizzazioni mafiose e perico
lose agli effetti della sicurezza e della mo
ralità pubblica? ! 

Desidero, pertanto, proporre un emenda- I 
mento che estenda la portata della norma in 
discussione a coloro che tengono bische clan
destine. 

B I S O R I . Se siamo sostanzialmen
te d'accordo nel volere che coloro i quali 
esercitano abusivamente scommesse nelle 
corse siano colpiti con misure di prevenzio
ne, secondo me non si può dire: « Le di- ( 
sposizioni di cui all'articolo 1 della legge 27 
dicembre 1956, n. 1423 si applicano anche I 
nei confronti di coloro che esercitano abu-
sivamente scommesse nelle corse »; bisogna 
invece, per buona tecnica legislativa, insê - | 
rire nel meccanismo dettagliato e chiaro di . 
quell'articolo 1 un inciso che nel luogo più 
opportuno indichi questi organizzatori abu
sivi di scommesse nelle corse, così come al
tri incisi di quel complesso articolo indica
no coloro che per il loro comportamento sia
no ritenuti dediti a favorire o sfruttare la 
prostituzione, coloro che esercitano il con
trabbando, eccetera. [ 

In base a questo concetto propongo il se
guente emendamento sostitutivo dell'artico
lo unico: 

« Il numero 4) del primo comma dell'arti- J 
colo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, , 
è modificato come segue: I 

" 4) coloro che, per il loro comporta
mento siano ritenuti dediti a favorire o sfrut
tare la prostituzione o la tratta delle donne 
o la corruzione dei minori, ad esercitare il 
contrabbando, ovvero ad esercitare il traf
fico illecito di sostanze tossiche o stupe
facenti o ad agevolarne dolosamente l'uso, l 
o infine ad esercitare abitualmente scom
messe abusive nelle corse " ». i 

G I A N Q U I N T O . Anzitutto devo 
riconfermare le riserve già manifestate in 
altra sede sulla legge 27 dicembre 1956, 
ma davanti a questo problema concreto che I 
sorge ora, mi pare che si debbano fare I 
alcuni rilievi tecnici. Mi oriento secondo 
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l'emendamento del senatore Bisori, sia per
chè, dal punto di vista della tecnica, mi pa
re che integrare l'articolo 1 della legge del 
1956 risponda più all'adempimento che si 
vuole attuare, sia perchè mi pare che la for
mulazione dell'articolo 1 del disegno di leg
ge così come è, sia sbagliata. Dire « coloro 
che esercitano abusivamente scommesse » 
significa riconoscere che commettono reato, 
e non si può estendere una legge di preven
zione a coloro che commettono reato; la leg
ge di prevenzione si applica solo a coloro 
che diano sospetto di vivere nel reato. Co
loro che esercitano abusivamente scommes
se sulle corse, ed è provato che svolgono 
questa attività, devono essere denunciati al 
giudice penale per l'applicazione di sanzio
ni; altrimenti, se il reato non è provato e 
si vuole applicare la prevenzione, la formula 
più adatta da usare è quella proposta dal 
senatore Bisori. 

Per questi due motivi sono favorevole al
l'emendamento del senatore Bisori. Ritengo 
comunque che se non venisse accolto tale 
emendamento, la formulazione del provve
dimento dovrebbe essere modificata. 

A J R O L D I . Preferirei anche io che 
si aggiungesse al n. 4, dell'articolo 1 della leg
ge 27 dicembre 1956, n. 1423, l'ipotesi di colo
ro che appaiono abitualmente dediti all'eser
cizio di scommesse, ma aggiungerei — come 
ho già detto — anche coloro che tengono 
bische clandestine e darei loro la preceden
za, in quanto questa è una ipotesi di maggior 
gravità. 

D E L U C A . Anche i tenutari, perchè 
escluderli? 

A J R O L D I . Non vi è dubbio che co
loro che esercitano sono anche tenutari. 

A M A D E I , Sottosegretario di Stato 
per l'interno. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, le ragioni di merito, che hanno sug
gerito ai colleghi deputati De Meo e De Pa-
scalis la proposta di legge che fu unanime
mente accolta dalla Camera dei deputati, 
sono spiegate dalla relazione che accompa
gna la proposta stessa e sono state illustra-
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te oggi, qui, nella vostra sede. Voi, ora, pro
ponete una modifica, direi sostanziale, che, 
riconosco, è basata su ragioni di fatto e 
anche di diritto; però penso che, accoglien
do una tale modifica, il disegno di legge tor
cerà alla Camera e si fermerà. Mi permet
to, pertanto, insistere perchè il testo sia 
approvato così come è stato presentato. Ri
tengo che questa modifica spogli di perso
nalità il provvedimento così come è perve
nuto dalla Camera dei deputati; cioè, co
me norma a parte, norma aggiuntiva, in ri
ferimento alla legge del 1956. Ma questa può 
essere una osservazione senza valore effet
tivo. Importante è impedire che il disegno 
di legge si areni. 

La proposta di aggiungere al testo « co
loro che sono sospetti di vivere con proven
ti di bische clandestine », non può trovare 
in disaccordo il Governo, ma è necessario 
muoversi con cautela su questa strada. Sap
piamo, per informazioni, che si gioca da 
tutte le parti, ed estendere una norma di 
questo genere potrebbe significare colpire 
con le misure preventive un presidente di 
un circolo nel quale si giochi, e nel quale il 
gioco non ha niente a che fare con la ge
stione del circolo stesso, perchè il presi
dente risponde dell'attività del circolo. Vor
rei che rifletteste se non sia meglio affron
tare a parte il problema delle bische clan
destine, magari invitando il Governo a pre
sentare un disegno di legge in questo sen
so, in modo che la cosa sia studiata conve
nientemente. Si deve indubbiamente col
pire questa attività illecita con tutte le con
seguenze che porta, quale, ad esempio, la 
coercizione fisica; è noto che tutti coloro 
che gestiscono queste attività clandestine 
hanno a disposizione i cosiddetti « gorilla » 
— termine che abbiamo acquisito dal gang
sterismo americano — per evitare agli stes
si accettatori, di pagare la posta in gioco, 
qualora comporti una somma rilevante. Ciò 
deve essere impedito; ma in relazione a quel
lo che può avvenire in determinati circoli è 
necessario riflettere, perchè le conseguenze 
di carattere penalistico o della legge di pub
blica sicurezza possono colpire persone 
estranee. 

A J R O L D I . Si parla di bische clan
destine, il che è diverso dall'esercizio del gio
co d'azzardo, saltuariamente anche in circoli 
privati. 

D E L U C A . Ai circoli privati appar
tengono solo i soci. 

A M A D E I , Sottosegretario di Stato 
per Vinterno. Si tratta sempre di una attivi
tà proibita dalla legge; la polizia può fare 
irruzione anche in una casa privata dove si 
gioca d'azzardo. 

È necessario essere cauti: anche questa 
modifica comporterebbe un riesame da par
te della Commissione della Camera e cor
riamo il pericolo di far peggio per la vo
lontà di fare meglio. Cerchiamo di non far 
morire questo disegno di legge che può rag
giungere lo scopo per il quale è stato creato. 

B A R T O L O M E I , relatore. Vorrei 
osservare, in aggiunta a quanto ha detto te
sté l'onorevole Sottosegretario, che anch'io 
avevo inizialmente qualche dubbio in ordi
ne agli emendamenti, perchè temevo che una 
modifica potesse ritardare il corso del di
segno di legge. A seguito però dell'interven
to del senatore Gianquinto, ho potuto ri
flettere e mi sono reso conto che effettiva
mente, approvando l'articolo unico così co
m'è stato formulato, si può correre il rischio 
di rendere nullo il provvedimento, perchè 
la misura che con questo disegno di legge 
intendiamo applicare è preventiva; ma quan
do diciamo che le disposizioni di cui allo 
articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, 
n. 1423, si applicano anche nei confronti di 

coloro che esercitano abusivamente scom
messe nelle corse, è chiaro che l'esercizio 
eibusivo di questa attività deve essere com
provato, nel qual caso si è soggetti alle san
zioni che sono previste come misura repres
siva. Mi sembra, pertanto, che l'emenda
mento del senatore Bisori abbia un signifi
cato e consenta al provvedimento di raggiun
gere lo scopo per cui è stato presentato. 

A M A D E I , Sottosegretario di Stato 
per l'interno. Sotto il profilo giuridico può 
essere esatto, senatore Gianquinto, quello che 
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lei dice; però bisogna considerare che nei 
confronti di coloro che abitualmente e con
tinuativamente esercitano queste attività 
sono applicate le disposizioni della legge del 
1956, che oltre alle conseguenze penali pre
vedono un insieme di sanzioni che colpisco
no l'individuo. 

B A R T O L O M E I , relatore. Ma sic
come l'applicazione di questo articolo è col
legata all'esercizio di una certa attività, se 
non si riesce a provare che l'indiziato eser
cita questa attività, il provedimento è nullo. 
Questo è il mio giudizio; non mi pronuncio 
stilla seconda parte, perchè non ho sufficien
te conoscenza della cosa per esprimere un 
parere. 

K U N T Z E . Signor Presidente, io deb
bo innanzitutto reagire all'osservazione che 
è stata fatta dall'onorevole Sottosegretario 
secondo il quale sarebbe pericoloso appro
vare un emendamento perchè il disegno di 
legge in tal caso dovrebbe tornare alla Ca
mera dei deputati. Se dovessimo adottare 
questo principio, contro il quale più volte in 
Commissione ho avuto occasione di interve
nire appoggiato anche da altri colleghi del
le varie parti politiche e dovessimo limi
tarci a passare lo spolverino sul lavoro com
piuto dalla Camera dei deputati, io penso 
che verremmo praticamente ad annullare la 
nostra funzione. 

D'altra parte, non è questo un disegno di 
legge talmente urgente da far pensare che 
non seguendo tale criterio corriamo il ri
schio di pregiudicare tutta l'organizzazione 
della prevenzione e della giustizia repressi
va nel nostro Paese. Si tratta di un prov
vedimento che indubbiamente può avere 
la sua importanza, come tanti altri sotto
posti al nostro esame; a mio avviso, però, 
nulla dovrebbe impedirci di fare le nostre 
osservazioni e di introdurre anche gli emen
damenti che riterremo necessari. 

Io dichiaro — e quello che dico valga an
che come dichiarazione di voto — che so
no pienamente favorevole all'emendamento 
presentato dal senatore Bisori perchè mi 
sembra che sotto il profilo della tecnica le
gislativa non si possa dire — come sta scrit-
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to nell'articolo unico del presente disegno 
I di legge — che si applicano le disposizioni 
I di cui all'articolo 1 della legge 27 dicembre 
| 1956, n. 1423, in quanto l'articolo 1 di quel

la legge richiama i successivi e ciò potrebbe 
determinare gravi dubbi di interpretazione. 
Infatti, si dovrebbe innanzitutto stabilire 
se ci si deve soffermare all'articolo 1 e quin
di soltanto a quei poteri di diffida che sono 
esercitati dal questore oppure, qualora ci 

I fosse la violazione della diffida, procedere 
anche all'applicazione delle sanzioni che so-

! no previste dalle altre norme. Certamente, 
I da un punto di vista lessicale il disegno di 

legge di cui discutiamo è un « mostricciat-
tolo » giuridico e penso che apportarvi del-

! le correzioni sia da parte nostra non solo 
1 un diritto ma anche un dovere. 

Debbo dire peraltro di essere anche pie
namente favorevole all'emendamento pro
posto dal senatore Ajroldi, in quanto riten
go che, per il modo in cui esso è formulato, 

| quelle perplessità e quei dubbi che sono af
fiorati nella dichiarazione dell'onorevole Sot
tosegretario non possano sussistere. Se non 
ricordo male, infatti, nell'emendamento del 
senatore Ajroldi si dice che possono essere 
sottoposti a queste misure di prevenzione 
anche coloro i quali con il loro comporta-

I mento diano il fondato sospetto di trarre 
i mezzi di sostentamento da una certa atti-

j vita. Ora, per quanto concerne il caso del 
circolo, non si vede perchè, se si gioca d'az
zardo, il circolo non debba essere colpito 

j come le altre bische clandestine; non è con-
j cepibile che il presidente del circolo, cioè 
i la persona fisica, viva dei proventi di quel 

gioco d'azzardo che si svolge nel circolo 
da lui presieduto. Quindi mi sembra che i 
dubbi dell'onorevole Sottosegretario su que
sta materia debbano essere superati proprio 
in virtù della dizione che è stata adottata 
nell'emendamento e che giudico abbastanza 
chiara. 

Per concludere, signor Presidente, io di
chiaro che voterò a favore dell'emendamen
to Bisori e della proposta del senatore 
Ajroldi. 

B I S O R I . Concordo con i colleghi 
i quali sostanzialmente hanno affermato che 
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il disegno di legge dovrà necessariamente 
tornare alla Camera dei deputati perchè, 
nella formulazione attuale, risulta pratica
mente inapplicabile. 

Esso dice infatti: « Le disposizioni di cui 
all'articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, 
n. 1423, si applicano anche nei confronti... », 
Ora l'articolo 1 così richiamato concerne fat
ti diversi e, agli effetti della prova, ha esi
genze diverse. Così, per esempio, il punto 2 
riguarda coloro che « abitualmente e noto
riamente » eccetera; il punto 3 « coloro che 
per la condotta e il tenore di vita, debba ri
tenersi che... » eccetera; il punto 4 « coloro 
che, per il loro comportamento, siano rite
nuti » eccetera. Non ha senso, quindi, il ri
chiamare globalmente « le disposizioni di cui 
all'articolo 1 » eccetera; quale di esse, che 
son diverse, sarebbe in tal caso da applica
re, agli effetti della prova? Poiché la nuova 
legge vuol riferirsi ad un meccanismo seg
mentato, deve precisare qual e il segmento a 
cui si vuol concretamente attaccare. 

Non basta. Le disposizioni di cui all'arti
colo 1 della legge 27 dicembre 1956, dovreb
bero, secondo la formulazione adottata dal
la Camera dei deputati, venir applicate nei 
confronti di coloro che abusivamente eser
citano scommesse nelle corse. Sarebbe però 
grave che quelle disposizioni si dovessero ap
plicare nei confronti di chi avesse esercitata, 
magari, una sola volta quell'attività. L'ag
giunta dell'avverbio « abitualmente » mi pa
re necessaria, per ragioni di equità. 

Insisto quindi nel mio emendamento, do
lente di non incontrare il consenso dell'ono
revole Sottosegretario. Credo che, se verrà 
approvato il mio emendamento, la Camera 
dei deputati agevolmente e rapidamente si 
convincerà che esso merita anche la sua ap
provazione. 

Insisto d'altra parte nell'affermare che, 
qualora noi approvassimo il disegno di legge 
nella formulazione attuale, esso rimarreb
be inoperante, come ha osservato il senator 
re Gianquinto. Quando un questore dices
se ad un tizio: « la diffido perchè lei eserci
ta abusivamente scommesse nelle corse » 
quel tizio potrebbe rispondergli: « lei mi 
attribuisce un reato: se è convinto che io 
l'abbia commesso, deve denunciarmi perchè 

io sia giudicato; ma non può pretendere in
vece, per quel reato, di diffidarmi ». 

Concludo: se vogliamo che la nuova nor
ma abbia concreta applicazione bisogna, per 
raggiunger l'obiettivo, creare un congegno 
idoneo. Quello che la Camera ci ha man
dato non lo è. 

P O É T . Signor Presidene, per quanto 
riguarda l'estensione della norma anche 
ai tenutari di bische clandestine, noi sarem
mo d'accordo nella sostanza, ma non possia
mo non convenire con le giuste osservazio
ni fatte dal rappresentante del Governo nel 
senso che il problema dovrebbe essere stu
diato e approfondito e che sarebbe, pertan
to, opportuno contenere la materia nei li
miti in cui ci è stata presentata. 

Per ciò che attiene al disegno di legge 
in sé e per sé, pure riconoscendo che il ri
torno alla Camera comporterà una perdita 
di tempo, riteniamo tuttavia che questo non 
sia un argomento determinante e che dob
biamo fare il nostro sforzo per migliorare 
il testo del provvedimento, ove questo ci ap
paia imperfetto. Ora la formulazione attua
le presenta, a nostro avviso, due inconve
nienti. Il primo è quello rilevato dal sena
tore Gianquinto e cioè il fatto che si parla 
di applicazione nei confronti di coloro che 
esercitano abusivamente scommesse nelle 
corse; secondo lo spirito del provvedimen
to, la norma dovrebbe operare invece nei 
confronti di coloro che siano sospetti di 
esercitare questa attività, perchè siamo nel 
campo della prevenzione. L'altro inconve
niente consiste nell'avere usato la dizione 
« Le disposizioni di cui all'articolo 1 della 
delle 27 dicembre 1956, n. 1423 »; quanto 
meno si sarebbe dovuto dire « Le disposi
zioni di cui alla legge 27 dicembre 1956, 
n. 1423 », perchè diversamente l'interprete 
potrebbe pensare che le misure di sicurezza 
sono limitate alla diffida, le altre essendo 
ininfluenti in quanto previste negli articoli 
della legge n. 1423 succesivi all'articolo 1. 

Il disegno di legge, quindi, dovrebbe co
munque tornare alla Camera dei deputati e 
questo ci induce ad esprimere con tutta 
tranquillità il nostro voto favorevole allo 
emendamento Bisori. 
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B E R L I N G I E R I , Onorevoli colle- j 
ghi, io non mi illudo di dire delle cose nuo- j 
ve, ma ritengo che sia utile che vengano riba
diti in maniera più chiara e più aperta al
cuni concetti che sono stati già espressi. | 

Muovo da un'osservazione che mi sembra 
di sostanza legislativa più che di tecnica le- ! 
gislativa. L'articolo unico del disegno di leg
ge al nostro esame riguarda le persone che 
esercitano abusivamente scommesse nelle 
corse, cioè che abbiano già commesso l'abu
so di questo esercizio. Ora, colui che abbia 
già esercitato o che esercita, non merita più 
una sanzione preventiva, ma una sanzione re- I 
pressiva; quindi il richiamo dell'articolo 1 I 
della legge del 1956, se vogliamo tenere fer
ma la formulazione approvata dalla Camera 
dei deputati, è quanto mai opportuno, perchè 
il titolo di quella legge parla di misure di | 
prevenzione e tanto l'articolo 1 quanto l'ar- | 
ticolo 2 della stessa legge ribadiscono: « co
loro che per il loro comportamento siano ri
tenuti... ». In altri termini, si fa riferimento 
ad un comportamento, cioè ad un atteggia
mento, non manifesto, ma che dia il sospetto 
che determinate persone esercitino una certa 
attività; ancora non si è raggiunta la piena 
prova dell'esercizio, ma si è nella fase del 
presupposto o della prevenzione e perciò il 
questore ha il diritto di diffidare al fine di 
prevenire. Ma che cosa previene se una per
sona ha già esercitato abusivamente scom
messe nelle corse? In questo caso la dovrà 
punire, cioè dovrà ricorrere ad una sanzione 
repressiva e non più ad una sanzione di ca
rattere esclusivamente preventivo secondo 
lo spirito informatore della legge del 1956. 

Mi sembra che, sulla base di queste mie 
modeste considerazioni, che poi non sono 
di carattere formale e neppure tecnico, ma 
di carattere sostanziale, i casi siano due: 
o vogliamo ritenere ferma la repressione per 
coloro che esercitano abusivamente scom
messe nelle corse ed allora dovremo ricor
rere ad un altro disegno di legge; oppure, se 
vogliamo prevenire e riferirci ad un compor
tamento che non ha avuto ancora la sua 
« esplosione » nell'esercizio effettivo, dob
biamo contenere lo spirito ed anche la for-
mulazione del disegno di legge nei limiti di 
quel comportamento che costituisce una pre-
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sunzione dell'esercizio di un'attività illeci
ta che si deve prevenire. 

Mi sembra pertanto che l'aggancio che ha 
fatto con molta perspicacia il senatore Bi
sori, al quale si è unito anche il senatore 
Ajroldi, trovi una giustificazione logica, 
animata dallo stesso spirito informatore 
della prevenzione. 

Mi pare dunque che si debba dire più cor
rettamente « ovvero infine anche a coloro 
che siano dediti... ». 

Non esistono evidentemente altre alterna
tive: o accettare l'emendamento o altrimen
ti — per logica stringente — non approvare 
il disegno di legge nel testo che è stato sot
toposto alla nostra attenzione. 

D E L U C A . Mi dichiaro d'accordo 
con il senatore Ajroldi il quale mette sullo 
stesso piano, dal punto di vista preventivo 
e dal punto di vista repressivo, lo scom
mettitele alle corse e colui che esercita 
una bisca clandestina. 

Comprendo perfettamente peraltro anche 
le preoccupazioni manifestate dall'onorevole 
Sottosegretario di Stato. Ritengo quindi che 
la materia debbe essere ulteriormente ap
profondita e studiata. 

A J R O L D I . Non tratto il primo ar
gomento perchè mi pare che sia stato affron
tato e discusso in modo diffuso: in propo
sito peraltro credo anche io che le uniche 
soluzioni possibili siano quelle di approva
re l'emendamento presentato dal senatore 
Bisori o di respingere il disegno di legge 
che, così come è formulato, è carente sotto 
tutti i profili. 

Mi pare peraltro che la preoccupazione 
manifestata dall'onorevole Sottosegretario 
di Stato di fatto non esista: infatti, la leg
ge del 1956 non si applica, con quella dizio
ne generica, al giuoco d'azzardo anche per
chè i circoli privati — è necessario tenerlo 
presente — non sono di per sé intrinseca
mente delle case da gioco, ma dei circoli che 
hanno come preminente scopo l'esercizio di 
altre attività e che, in occasione di quella 
ospitalità che offrono ai loro soci, talvolta 
tollerano il gioco d'azzardo. Ora, l'emenda
mento da me proposto vuole invece colpire 
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quella attività che è analoga all'attività eser
citata nelle scommesse alle corse. Poiché 
l'esercizio di bische clandestine è molto più 
grave dell'esercizio di scommesse abusive, 
perchè è molto più esteso, mi pare che 
non si possa varare — per un motivo di co
scienza legislativa — un disegno di legge di 
questo tipo trascurando un fenomeno come 
questo che porta a conseguenze tanto peri
colose. 

L'emendamento che ho preannunciato, e 
che ora presento, si inserisce nel testo sug
gerito dal collega Bisori e tende ad aggiun
gere in esso dopo le parole: « dolosamente 
l'uso » le altre: « o a gestire abitualmente 
bische clandestine ». 

B A R T O L O M E I , relatore. Sostan
zialmente non ho niente da aggiungere alla 
discussione che si è svolta. La mia relazio
ne aveva additato una certa situazione mol
to grave e l'opportunità di ricorrere alle 
norme della prevenzione per stroncare sul 
nascere un fenomeno che può assumere 
aspetti veramente pericolosi non soltanto 
sotto il profilo fiscale, ma soprattutto su 
quello sociale e morale. 

Mi pare peraltro che su questo punto la 
Commissione abbia manifestato unanimità 
di consensi. Le discussioni che sono inter
venute in seguito sono essenzialmente di 
carattere tecnico; in particolar modo le ar
gomentazioni addotte dal senatore Bisori 
a sostegno del suo emendamento sono so
stanziali. Credo pertanto che, arrivati a que
sto punto, non faremmo un atto positivo 
se approvassimo il disegno di legge così 
come è. 

Per quanto si riferisce invece all'emenda
mento presentato dal senatore Ajroldi, deb
bo dire che condivido in pieno la sostan
za delle preoccupazioni dall'onorevole col
lega manifestate, ma non so se l'allarga
mento della materia in questa sede possa 
favorire o meno lo scopo più limitato, ma 
sempre sostanziale, che il disegno di legge 
inizialmente si poneva. 

Dalla relazione che lo accompagna risul
ta infatti molto chiaramente come l'atten
zione dei presentatori dello stesso fosse 
soprattutto orientata verso il fenomeno del

le scommesse abusive nel campo delle cor
se, mentre evidentemente l'emendamento 
del senatore Ajroldi comporta un'estensione 
ad un settore che, pur avendo bisogno sen
z'altro di essere disciplinato, non so quanto 
sia producente considerare in questa sede. 
Un simile allargamento infatti, introdotto 
al limite della legislatura potrebbe intanto 
farci perdere anche quei pochi vantaggi che 
indubbiamente si avranno dall'approvazio
ne del disegno di legge nei limiti originari. 

Pertanto, pur riaffermando la mia com
pleta adesione al principio sostanziale so
stenuto dall'emendamento del senatore Aj
roldi, mi rimetto alla Commissione per 
quanto riguarda l'opportunità politica e 
pratica del suo accoglimento. 

B I S O R I . Il legislatore, a mio avviso, 
non può usare due pesi e due misure: non 
può preoccuparsi delle scommesse abusi
ve nelle corse e chiudere gli occhi sull'eser
cizio delle bische clandestine. Pertanto, chia
mato ad approvare un provvedimento re
lativo alle scommesse sulle corse si trova 
— per connessione logica e, quindi, per do
vere di coscienza — a dover portare la sua 
attenzione anche sulle bische clandesti
ne. Per quanto mi riguarda, quindi, vote
rò a favore dell'emendamento del senatore 
Ajroldi. 

A M A D E I , Sottosegretario di Stato 
per l'interno. Vorrei replicare al senatore 
Kuntze, senza alcuno spirito polemico, fa
cendo presente che le osservazioni, da me 
fatte in precedenza, non volevano affatto 
significare che il Senato non abbia la facol
tà o meglio il diritto di modificare un di
segno di legge che viene dalla Camera dei 
deputati, anche se è stato approvato all'una
nimità in quel ramo del Parlamento: faccio 
a riguardo rilevare che le stesse osservazio
ni noi facciamo agli onorevoli deputati quan
do ci troviamo in presenza di un disegno 
di legge approvato all'unanimità dal Sena
to. Le mie osservazioni, però, riguardavano 
soprattutto l'aspetto terminale della legi
slatura, nel senso che il fatto di trovarci al
lo scorcio della stessa potrebbe rendere as-
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sai incerta l'approvazione definitiva del prov
vedimento in esame. 

Per quanto si riferisce, poi, all'emenda
mento presentato dal senatore Ajroldi, vor
rei richiamare l'attenzione degli onorevoli 
senatori sul fatto che forse sarebbe oppor
tuno uno studio più approfondito ed accu
rato della materia che è ci è stata offerta. 
Vorrei, pertanto, che questo emendamento 
non venisse inserito nel provvedimento in 
discussione proprio per dar modo al Go
verno di studiare convenientemente il pro
blema e predisporre, se del caso, un appo
sito disegno di legge. 

In ordine all'osservazione del senatore 
Poèt, secondo cui il disegno di legge an
drebbe comunque riveduto nella sua formu
lazione, vi è da rilevare che l'articolo 1 del
la legge 27 dicembre 1956, n. 1423, è appli
cabile anche agli altri casi previsti, non in 
quanto articolo 1, ma in quanto compren
de la lettera a)} la lettera b)f la lettera e) 
eccetera, cioè tutto un insieme di casi. Pe
raltro, l'emendamento del senatore Bisori 
pare anche a me opportuno: ritengo del re
sto che siamo tutti qui per ascoltare sugge
rimenti ed accogliere eventualmente tutto 
ciò che possa maggiormente servire al per
fezionamento di un provvedimento. 

Non sono affatto contrario a che l'emen
damento venga accolto, tenendo però con
to delle osservazioni da me fatte in prece
denza. Il mio timore, ripeto, è che il dise
gno di legge — qualora venga modificato — 
non potrà completare il suo iter nel corso 
della presente legislatura; ma desidero ri
sulti chiaro che il Governo si rimetterà al 
volere sovrano della Commissione. 

B A R T O L O M E I , relatore. Mi sia 
permessa qualche ulteriore considerazione. 

11 senatore Ajroldi, illustrando il suo 
emendamento, ci ha posto di fronte ad un 
problema di coscienza: se dobbiamo colpi
re un settore, — egli ha detto — colpiamo 
allora tutta l'area in cui questi illeciti pos
sono verificarsi. 

Ma siamo ben sicuri, collega Ajroldi, che 
con la sua proposta si raggiunga effettiva
mente questo scopo? Nel disegno di legge si 
parla di « scommesse fatte alle corse » in 

quanto danno origine alle infrazioni di leg
ge e al fenomeno sociale del quale prima 
ci occupavamo. Non è la scommessa m sé, 
un illecito. Lo è quando avviene in un cer
to modo e provoca determinate conseguen
ze. Ed allora, mi domando, abbiamo con 
l'inclusione dei gestori di bische clandesti
ne esaurito veramente tutto l'arco di que
ste possibilità di illecito? Abbiamo, restan
do nell'ambito delle bische, individuato gli 
strumenti più idonei di prevenzione? 

Non mi sentirei di rispondere a tale do
manda con assoluta certezza, e proprio per 
questa ragione ho alcune perplessità circa 
l'estensione proposta dal senatore Ajroldi. 
Approvando le norme in esame, a mio avviso, 
possiamo intanto combattere gli inconvenien
ti lamentati dai presentatori del provvedi
mento. Potremmo nel contempo invitare il 

j Governo, magari mediante un ordine del gior-
f no, a voler considerare globalmente il pro

blema in tutti i settori in cui può verificarsi,-
e questo non per abdicare a funzioni che 
sono nostre, ma perchè queste possano più 
efficacemente esercitarsi, senza improvvisa
zioni, negli elementi che l'esperienza stessa 
degli organi dello Stato può, per la sua par
te, fornirci. 

M A G L I A N O . Senza ripetere quan
to è stato egregiamente detto da altri colle
ghi intervenuti nel dibattito dichiaro che 
voterò a favore dell'emendamento proposto 

j dal senatore Bisori e contro quello presenta
to dal senatore Ajroldi pur aderendo piena
mente alle finalità che l'hanno ispirato. Ri
tengo infatti che l'argomento del quale ci 
stiamo occupando sia limitato al solo settore 
delle corse, ed estendere il disegno di legge 
a tutti i casi di violazione e di immoralità 
connessi o similari senza avere approfondi
to la questione mi sembra inopportuno. 

L'emendamento Ajroldi ha dunque bisogno 
di una maggiore indagine e di una prepara
zione più vasta da parte nostra; per tale 
ragione, concordo con la proposta del re
latore circa la formulazione di un ordine del 
giorno con il quale invitare il Governo a vo^ 
ler considerare tutto il problema per poi 
presentare al Parlamento un organico dise
gno di legge in materia. 
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Ma per il momento, ripeto, sono favore
vole all'approvazione del provvedimento con 
l'emendamento proposto dal collega Bisori. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione. 

Do ora nuovamente lettura dell'emenda
mento sostitutivo dell'intero articolo uni
co del disegno di legge risultante dalla pro
posta del senatore Bisori integrata con 
l'emendamento del senatore Ajroldi: 

Articolo unico. 

Il numero 4) del primo comma dell'arti
colo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, 
è sostituito dal seguente: 

« 4) coloro che, per il loro comporta
mento, siano ritenuti dediti a favorire o a 
sfruttare la prostituzione o la tratta delle 
donne o la corruzione dei minori, ad eser
citare il contrabbando, ovvero ad esercitare 
il traffico illecito di sostanze tossiche o stu
pefacenti o ad agevolarne dolosamente l'uso, 
o a gestire abitualmente bische clandestine, 

o infine ad esercitare abitualmente scom
messe abusive nelle corse ». 

B A R T O L O M E I , relatore. Dichia
ro di astenermi dalla votazione. 

Metto ai voti P R E S I D E N T E 
l'emendamento testé letto. 

(È approvato). 

In relazione alle modifiche introdotte nel 
testo il titolo del disegno di legge dovrebbe 
essere così modificato: « Modificazione del
la legge 27 dicembre 1956, n. 1423, concer
nente misure di prevenzione nei confronti 
delle persone pericolose per la sicurezza e 
per la pubblica moralità ». 

Poiché non si fanno osservazioni, rima
ne così stabilito. 

Metto ora ai voti il disegno di legge di 
cui ho già dato lettura nel testo modificato. 

(E approvato). 

La seduta termina alle ore 11,50. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


